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RANIERI MANCINI 

PATRIZIO CORTONESE 

PER LA GRAZIA DI DIO , E DELLA S. SEDE APOSTOLICA 

? VESCOVO DELLA CITTA' DI COLLE 

All'i Venerabili Parochl, e Sacerdoti della fua Dlocejt. 

El mentre , che il Noftro fpirito pieno di 
confolazionc , e di fiducia , Venerabili Fra- 
telli , li andava quali dimenticando del gra- 
ve pefo del fuo Miniftero , nel rimirarne sì 
ben divife con Voi V importanti cure , e_# 
mentre nella pienezza del Noftro giubbilo 
Noi ergevamo a Dio inceflantemente le No- 
ftre mani con fervorofi ringraziamenti , per aver trovato in 
tanti degni Coltivatori della fua miftica Vigna il Noftro ve- 
ro foftegno , la Noftra gioja , e la Noftra corona in Lui : 
ecco che ha voluto la Provvidenza Divina diverfamente di- 
sporre del fuo infruttuofo Operajo , e del voftro umil Pa- 
flore . Neil* adorarne Noi le arcane determinazioni , do- 
vremmo primieramente congratularci con Voi , perchè ci 
perfuadiamo , eh* Ella prepara a quella fua diletthnma greg- 
gia con un Pallore più virtuofo, e più degno, forgenti an- 
cora più proprie, e più efficaci di Benedizioni, e di Grazie: 
ma non polliamo , riguardo a Noi , ripenfare a una così 
pronta feparazione, fenza rifentire i moti più forti del No- 
Uro Paterno affetto, come non fappiamo rimirare fenza ti* 
more il novello incarico, a cui venghiamo chiamati , come 
quello, che ncll* obbligarci a maggiori cure, e fatiche, fem- 
bra divenire per Noi un motivo iempre più forte per farci 
riconofeere la Noftra infufficienza . In quefto tumulto del 
Notlro cuore Noi non poflìamo nafeondervi quel tributo 
grande di rincrefeimento, e di lacrime 3 che la Noftra ftima, 
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evi ciit^ccàincnto per tutti Voi ci sforza a pagare abbon- 
dantemente in fimilc circoftanza, tributo, che Noi dobbia- 
mo non meno alla tenerezza Noftra , che al merito, e alle 
ottime qualità di tanti degni Fratelli Parochi , e Sacerdoti, 
i quali coli' ecclefiaftica vita , col loro regolato zelo , e 
fervore per la ialute dell' anime , col loro efemplare con- 
tegno formano la delizia della Dioccfi , i' edificazione del 
Corpo miltico di Gesù Crifto , la difpenfazione fedele de* 
fuoi divini Mifter j , e fono in fomma la forza , e il brac- 
cio del loro Vefcovo . Il breve giro di pochi mefi , quanti 
ne ha contati fra Voi il Noftro Epifcopato, ci ha potuto 
iitruire al pari di una lunga pratica : e la facra Vifita Pa- 
iiorale , che mediante la Divina aflìftenza , e con eftremo 
contento del Nottro fpirito abbiamo, non ha molto, feli- 
cemente compita , ci ha femprc più confermati ne' noftri 
teneri fornimenti ; mentrè otìervando la voftra fomma do- 
cilità in obbedire a quegli ordini , che nel Signore Noi 
giudicammo opportuno di dare , la voftra pronta facilità 
nel fecondare i 'Paterni Noftri configli , la fervorofa pre- 
mura nel fodisfare ai proprj doveri, e nel calcar quelle 
ftude , che vi additammo, ha imprefla ben altamente nel 
Noftro cuore la più gioconda , e nel tempo fteflb la più 
indelebii memoria di tutti Voi , e ci ha ifpirato le ftefle 
idee , che il grand' Apoftolo delle Genti fi proteftava di 
confervar fempre per i fedeli da fe lontani , a' quali refta- 
va ognora prefente con il fuo fpirito. Quindi è, che nulla 
più ardentemente defiderando , quanto di darvene un at- 
teftato il più degno di un Vefcovo , il più vantaggiofo alla 
voftra eterna falute, ed il più permanente , ed univerfalc: 
abbiamo creduto poter ciò fare opportunamente coli' offe- 
rirvi quefta raccolta di Majfime franchi per la vita eccle- 
{ìditica , e facerdotale , a tenor delle quali fe vi farete una 
legge di regolare la voftra vita , fon perfuafo , che forme- 
rete la gloria di quefta Chiefa , la felicità , e la fantifica- 
zione della Diocefi tutta . 11 grave pefo del Sacerdozio , 
terribile per i doveri, che porta feco, per il depofito della 
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fede , che cuftodifce , per il diritto , che ha il Fopolo in 
certa modo di ricavare , coni* egli fa , o la norma , o la 
feufa de* fuoi colturnr da quelli degli Ecclefiaftici , ficcome 
non ha fancità., che poffa mai degnamente eguagliarlo: così 
non deve lafciarc: mai fodisfa.tti appieno di qualfivoglia^ 
premura , che noi ufrmo a fine di conformare la noftra 
vita alla fublime noltra vocazione , e di poterci (incera- 
mente efibire per efemplari del noftro gregge : forma fa eli 
gregis ex animo (i.Petr. 5. 3»). Così quantunque Timoteo 
ii ritrova Ile in quel grado di fentità , e di fervore da al- 
leggerire ad un Paolo i fuoi affanni, ed il grave pefo delle 
fue catene : quefto grande Apoftolo però non lafciava di 
rammentargli frequentemente il pericolo, che potrebbe cor- 
rere di negligentare la grazia della fua elezione , e il do- 
vere di rieccitarla in fe ftelTò continuamente ( 1. & 2. ad 
Tlm.). Ecco pertanto quel che Noi intendiamo di ricordarvi 
coli' ultima delle Noftre Paftorali premure . Noi non in- 
tendiamo di offrirvi delle maffime nuove, fatte per voftro 
puro ammaeftramcnro . Voi non avete bifogno alcuno di 
ciò . Ma Noi richiamiamo alla voftra mente le cofe iiteffe , 
che fono» forfè le più conofeiute da Voi , per eccitarvi a 
voltare in proprio vantaggio ciò , che faprelte infegnare , 
acciocché nel mentre, che affaticate all' altrui falute, non 
trafeuriate la propria . Anzi la loro medefima femplicità 
ve le deve rendere più commendabili , e fare ad etTe 1* elo- 
gio ; poiché fecondo l* ollervazione di S. Girolamo ( /. i. 
com. in c. 13. Mattb,) il più distintivo carattere , e iniìe- 
me il pregio più bello delle verità evangeliche è quello 
appunto di comparire le più comuni , e quafì le meno 
importanti, laddove poi praticate appena, fanno dei frutti 
di vita eterna, che la fapienza del mondo, e le fue dotte 
favole non hanno giammai potuto produrre . 

Gradite adunque , Venerabili Fratelli , que/t* eftremo 
atteftato, che Noi vi diamo del Noftro indelebile Paterno 
affetto , facilitandovi i mezzi , onde onorare lo ltato vo- 
ftro colla fancità della vita , e farvi fempre più degni dei 
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gran Miller j , clic vi fono flati affidati . Intanto fe ad im- 
pegnarvi ad accogliere , e a profittare di queito dono vi 
può baftare la dignità, e i" impouunza di ciò, che egli 
racchiude, fe qualche co r i può meritare L fiducia , con 
cui ve lo prefenta un Vefcbvo , che vi ama teneramente, 
e che fi proretta , che vi avrà fempre nel cuore : Noi ci 
auguriamo ogni più profpcro e (Tato da queito nottro ze- 
lo : Noi vi vedremo , cerne conviene a* Minillri del Dio 
vivente, armati fempre di quelia vera virtù, che sa trion- 
fare del mondo , e che vi fa trionfar Gesù Crifto , di 
quella dolcezza , e carità , che forma V edificazione dei 
Secolari , di quella decenza , e gravità, che efige da Noi 
la maefta del iubiime Noitro Carattere , e veititi in fom- 
ma di quelle armi di luce , per cui la Chiefa rivela in- 
terne , ed abbatte il regno del Principe delle tenebre , lo 
gifidUa , e lo di [caccia dal mondo , e che il Redentore lafciò 
a noi per divifa . Qualunque fiati la condizione , V im- 
piego , il talento voltro , tutto fi perde , e fi và a riu- 
nire in queito unico oggetto, cioè di confidcrarvi tutti del 
pari , come i legati di Gesù Crillo * Pro Chri&o legatioue 
fungimur e i fuoi familiari , gì' incaricati della fua gloria , 
i mediatori fra lui, e "gli uomini, (Hebr. 2. 17. ) i coope- 
ratori delle fue grazie , ( 1. Cor. 3. 9. ) in fine quelli , che 
ficcome per la fantità del vollro Carattere avrelte un ob- 
bligo di itimarvi divifì affatto dal mondo , e di feparar- 
vene con maggior ragione , che non ne ebbero tutti gli 
Anacoreti , così , fe fiete da Dio lafciati nella focietà , 
ciò non può eflere mai per altro oggetto , che per fan- 
linearla col voftro efempio, purgarla col voftro zelo, eru- 
dirla coi voftri configli , in una parola per efierne la lu* 
et , il falc , il buon fermento , gli agricoltori, come la Chiefa 
v* impegnò ad efsere con un folenne, ed inalterabile con- 
tratto nel gran momento di ammettervi alla Sacramentale 
impofizione delle mani . Perciò convengono i "SS. PP. che 
l' obbligo di cooperare all' edificazione dei fedeli ftringe-» 
egualmente ogni Sacerdote 5 benché non Paroco , non vi 
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c/Tendo altra diilinzione , che in certi mezzi particola!/, 
ed in certe particolari incumbenze , ed ellendo a carico 
di d'alcuno egualmente Y efemplarità , la preghiera pubbli- 
ca , T abituale efercizio di carità , di coniglio , di man- 
fuetudine , di prudenza , di mortificazione , e delle altre 
virtù , che con tutta ragione ricerca il mondo negli Ec- 
ckfialiici , e che non fenza Aio grave fcandolo , o fenza 
{capito grande della noftra Santa Religione ricerca talvolta 
in vano fra molti di efli . 

Coltivate adunque inceda ntemente , Venerabili Sacer- 
doti , la grazia che è in Voi , ed aflìcurate fempre più 
colle buone opere 1' elezione voftra ( 2. Petr. ) ; ma fo- 
pratutto Voi , dilettami Noltri Fratelli Parochi , da' quali 
atrende la Cliiefa tutta una virtù non foio efemplare , e 
perfetta , ma una virtù edificante , ed attiva , una virtù 
armata di zelo infieme, e d* induftria , che fappia in certa 
maniera moltiplicai nel tempo fteiìb fecondo i varj bi- 
fogni della fu a greggia , e fi faccia udire, come la voce 
del buon Paitore a tutte le fue pecorelle , più colla foavità 
dell' invito , che colla feverità della riprenfione . Per que- 
llo Noi non vogliamo lafciar di raccomandarvi altamente 
V aflfiduità ai Tribunali di Penitenza, ove le irruzioni , che 
fi danno , fono afcoltate con maggior docilità , e fogliori 
perciò imprimerfi più efficacemente , e confervarfi più a 
lungo , e con maggior frutto , e di limolarvi a mettere in 
pratica il lodevole ufo di farvi trovare ne* dì Feftivi al 
Confeflìonario , anche fenza elTcrne ricercati , quafi ripe<r 
tendo quel dolce invito del Redentore: Venite ad me omnes, 
qui lahoratìs , & onerati eftis , ist ego refiàam ws . 

Intanto non trafeurate giammai di rendere ai voftri 
popoli rifpettabili i facrofanti Milterj colla necefTaria de- 
cenza sì nelle Chiefe , come negli Alrari , e nei facii Ar- 
redi , e con quella nobile gravità , e modeltia , che tanto 
richiede la fantità delle noftre augufte funzioni , e che 
dev' eflere infeparabile da quelli , i quali appreflb V Altare 
ogni giorno vertono la perfona di Gesù Crifto. 

In 
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In ultimo, poiché la felicità della Chiefa , e dei po- 
poli timbra in gran parte annefla da Dio , come ce lo in- 
gegnano in molti luoghi le divine Scritture , al merito, e 
alle preghiere private , e pubbliche dei Sacerdoti , e poi- 
ché quella non va difgiunta dalla felicità dei Sovrani, 
nella mano dei quali Egli ha riporta la forte delle Nazio- 
ni, r afilo delle virtù, il terrore dei vizj , e colla difpen- 
fazione de' temporali vantaggi la tutela ancora della Re- 
ligione : Voi non dovete fcordarvi mai di offerire a Dio 
con aniduità , e fervore i voti più affettuofì per la pre- 
ziosa falute de'Noftri Reali Sovrani, e di tutta la Reale 
Famiglia , e per la continua profperità del noftro buon 
Padre comune PIETRO LEOPOLDO, il di cui zelo, ed 
affetto , congiunto alle fue virtù , ce lo fan vedere con- 
tinuamente più impegnato per i fuoi fudditi , che per fe 
medefimo , anzi fe in nulla Voi dovete intereffarc il voftro 
popolo di ciò che riguarda il pubblico bene , quefto è 
quello appunro , che Voi dovete principalmente insegnar- 
gli , e che dovete fpeffo ripetere in fua prefenza per ec- 
citarlo col vollro efempio ad effere rifpettofo, grato, e fe- 
dele al fuo Principe, e illuminar»* cosi di parecchi di quei 
doveri di giuftizia , di affetto , e di gratitudine verfo di 
Lui , a' quali manca fovente per ignoranza , cioè a dire 
per difetto di quella sì giulta irruzione . A quello appun- 
to , come pur anche a tutto ciò , che riguarda la voltra , 
e pubblica fantificazione , Noi abbiamo luogo di confidar 
nel Signore , che fiano per ben difporvi le Mafflme , che 
vi annunziamo , e che vi lafciamo , quafi caparra del No- 
ftro perpetuo amore per Voi , e di queir eterna memo- 
ria , con cui vi promettiamo folennemente di avervi Tem- 
pre nel cuore , e nelle Noftrc orazioni a Dio : mentre 
coi raccomandar vivamente la nuova greggia , che Dio ci 
aflegna , e Noi ftefli alle voftre orazioni , e a quelle de 1 
voftri popoli , che fin qui fono flati il Nollro amore , e 
lo faranno ancora in certo modo perpetuamente , benché 
lontani ; e nel momento di augurarvi nel voltro nuovo 
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Pa fiore un rifarcimento abbondante di tutto quello, che 
per la debolezza Noftra fi è ritrovato in Noi d* imper- 
fetto , e d* infruttuofo , colla pienezza del Noftro vero , 
e Paterno affetto diamo per I* ultima volta a tutti Voi , 
ed a tutti i Noftri cariffimi Diocefani la Paftorale Bene- 
dizione . 

Dat. dal Noftro Palazzo Vefcovile quefto dì 30. Genn. 1 776. 
RANIERI VESCOVO DI COLLE. 



< 

Irancefco Luca Brogiotti Camtlliert • 
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REGOLA DELLA VITA 

• UTILISSIMA A UN BUON SACERDOTE. 




■ Ordine conduce a Dio , dice S. Agoftino : e la 
perfezione d* un Sacerdote dipende molto dalla 
fedeltà, che ripone nciF oiTervare inviolabilmen- 
te una Regola di vita, fenza di cui perde molto 
tempo , e non fa del bene fe non per metà ; 
quando con oflfervarla efattamente tutti i giorni farà una 
fpezie di penitenza molto impercettibile , ma peraltro me- 
ritevoliffima , poiché V afloggettarvifi è una continua morti- 
ficazione. Pare dunque che il Sacerdote, che vuole olTerva- 
re la Regola ( ciocché S. Gregorio di Nilla chiama vivere 
a Dio : Q#i regnine mwit > Dco wwV) , debba olTervare quel- 
lo , che fegue . 

TER TUTTI I GIORNI. 

I. | Evarfi a un' ora determinata per quanto lo permctto- 
I j no gli affari, e la fanità. Non occorre lufingarfi col 

facrificarfi troppo al fonno . Non bifogna neppure indebo- 
lirà* troppo le forze, di cui fi abbifogna pel lavoro con 
dormir troppo poco , ma per una perfona pubblica è 
a Hai meglio V operare la mattina , che riferbaifi a farlo 
-alla fera verfo la notte. 

II. Bifogna fubito con prontezza , e fenza lafciarfi preve- 
nire dal Demonio, che vorrebbe fecondo i Santi rubare a 
Dio le primizie della giornata , confecrar al Signore il 
fuo primo penfiero, la Aia prima parola, e la fua prima, 
azione : ed eflfere molto cauti nel veftirfi , e fpogliarfi con 
tutta la potàbile modeftia. 

III. Fare la fua orazione fubito dopo levati, o pure V 
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efercizio del Criftiano con recitare il Pater , V Ave , ed il 
Crede ec. , e foprattutto fare gli atti , che principiano da 
ciafcuna lettera di quella parola m Ardeo » per mezzo di 
r cui fi potrà più facilmente ricordarfeli , cioè di adorazio- 
ne, ed amore, di ringraziamento, e di rincrefci mento, di 
domanda, e di offerta, di rifoluzione, o di rinnovamento 
delle promefse del Battefimo, e della profeffione Chericale. 

IV. Non comparire mai innanzi a' fuoi domestici , o ad al- 
tre perfone fe non con decenza in una vette conforme alla 
fantità del fuo carattere . Queft' abito per un Sacerdote 
a Crifto impegnato negli Ordini Sacri, e provveduto di 
qualche Benefìzio , deve eflere Tempre la verte lunga nel 
luogo della fua refidenza , e per quanto poflbno in ogni 
luogo. Nel veftirla fi può anche baciarla con rifpetto, 
e dire ■ Induat me Dominus nomum hominem. = 

V. Fare per lo meno una rnezz' ora di Orazione mentale, 
' fervendoti* a tal' oggetto di buoni libri , che ne preferi- 
vano il metodo, i ricordi , e che fomminiltrino i punti 
da meditarfi . 

VI. Recitare al poffibile V Offizio Divino alle ore preferitte 
dalla Chiefa, per lo meno diftribuite in tre tempi dirle- 
renti, ma fempre poi con attenzione, e colla divozione, 
che merita quello Tanto efercizio . Ne' tre Nomi dell' Offi- 
zio fi pofsono ravvi fa re le tre principali difpofizioni , che 
efige , e ricordarfi , che fe è Offizio Divino, dunque convie- 
ne recitarlo in un modo degno di Dio: fe è Offizio Ec- 
clefiaftico , dunque conviene recitarlo fecondo 1* intenzio- 
ne della Ghiera, e per tutti i membri che la compongo- 
no: fe è Offizio Canonico, dunque bifogna ollervare 
tutte le regole , e le rubriche preferitte . 

VII. E' cofa lodevole in un Sacerdote il celebrare ogni gior- 
no la MeiTa; ma bifogna offerir quetto Sacrifizio di Giu- 
ftizia con una carità pura, e difinterefsata, e con una in- 
tenzione fìmile a quella di Gesù Crifto il principale offe- 
rente, e la Vittima adorabile, che ha fparfo il fuo Sangue 
gratuitamente per la falute di tutti, e per lodisfare a Dio 
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pc' loro peccati. Il fuo efempio non baderà forfè per 
bandir dallo fpirito, e dal cuore de' Sacerdoti ogni avari- 
zia, e ogn' altro intereffe in quello Auguito Miniftero? 
Vili. P re'pararfi prima di celebrare con tutta la diligenza , 
che ricerca una tal' azione, che è la più importante della 
Religione. Ora per quetto bifogna. 

Primo. Fare un atto di Fede fu la. prefenza reale di 
Gesù Crifto nel Santìflìmo Sacramento dell* Altare, che è 
un Miftero della Fede. Si potrà dire con S. Pietro* Tu 
ts Chrijlus Filius Dei vivi = Matth. 16. = O pure con S. 
Marta = Utiqtte Domine , ego credidi , quia , tu es Cbrifiut 
Filius Dei vivi , qui in bunc mundum nenifti = joan. ir* 
O finalmente con i* Apoit. S. Tommafo = Dominus meus , 
Ì2t Deus memi = Jo. 20. 

Secondo. Unirfi a quefto Divin Redentore pronto a 
immolarli per la nolfcra fa Iute, e concepir come elio de' 
fentimenti di timore, e di tremore, sì a vifta del gran 
Sacrifizio, che fi rinnova, sì alU confiderazione del gran 
peccato, che fi commetterebbe in profanarlo. 

Terzo . Provarfi con un efame efatto nello ftato delia 
. fua cofcicnza per rapporto a tutte le obbligazioni pro- 
prie = Trobet autem fe tffitm bomo = e per meglio conofcerfi 
dire con fincerità = Proba me , Deus , & [cito cor meum . = 

Quarto. Chiedere a Dio un cuor contrito, e umiliato, 
eccitarli alla contrizione, e fe vi è bifogno , accollar»* al 
Sacramento della Penitenza per aver motivo di purificarli 
fempre piò = Q»p non oportet effe puriorem tali fruentem 
Sacrificio : quo filari radio fplendidiorem manum carnem bunc 
di<vidcntem ì Hngtt4M quae tremendo nimis Sanguine rubefeit ? 

Quinto. Dirigere le fue intenzioni, e conformarle a 
quelle di Gesù Crifio , e della S. Chiefa , e fingolarmente 
per quelli r o quelle cui fi deve , o cui fi vuole fare la 
principale applicazione . I Sacerdoti devono ufar diligen- 
za per fodisfare a tutti gli obblighi delle Mede , di cui 
fono incaricati , e non prenderne mai più di quante fi 
pofsono celebrare . 

Scfto - 
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« Scilo. Non accoftarfi a Gesù Cri/lo fe non con una 
umiltà profonda : gettarti a' fuoi piedi prima di portar! ^ 
colle proprie mani : chiederli per carità il Pane de' figli , 
benché non meritiamo nè meno il Pane de' fervi : met- 
ter fi colla difpofizione del cuore nel fondo della Chiefa 
col Pubblicano fin tanto , che fi viene aftretti dal pro- 
prio Miniitero ad afeendere all' Altare . 

Settimo . Concepire un gran defiderio di ricevere Gesù 
Crifto , che corrifponda a quello , che ebbe quefto divia 
Salvatore , quando ebbe a dire a Defiderio defidera'vi &c* 

Ottavo . Sentirlo , come fe diceQe quelle parole = Ve- 
nite ad me omnes è*c. = o quei*' altre = Si quis fitit , t<?- 
niat ad me &c. = e rifpondergli colla facra Spola = Veni 
Domine Jefu^ etiam weni cito = o col Profeta «= Qnemadmo- 
dum defiderat cer*vus ad foutes aquarum &c. = 
IX. Celebrare la S. MefTa , come dice il Concilio di Trento , 
con tutta la pietà, eia riverenza poflìbile , e per quello. 

Primo. Aver cura , che V Altare vada adorno coru 
proprietà di rutto il bisognevole , e badar bene , che gli 
ornamenti fieno tutti netti al potàbile. 

Secondo . Vertirfi delle vefti facerdotali , come Gesù 
Crilto è Itato veiiito degl* iftru menti di fua Paflìone , c 
pregarlo a venirci Egli Lidso della fua fantità , e della fua 
giultiz'a • 

Terzo . Afeendere all' Altare , come Mosè fui Sinai, 
o piuttoito , come Gesù Crilto al Calvario per farvi V of- 
fìzio di Mediatore , confideranno di fatto , che fi renderà 
colpevolifTimo , fe per fua negligenza , o fua poca divo- 
zione il Popolo Criltiano reità privo di quelle grazie, 
che fi afpetta di ricevere dal nottro Miniftero. 

Quarto. Schivare quella rapidità fcandolofa de' Sacer- 
doti, che parlano a Dio fenza afcoltarlo ; che fono pref- 
fo di Lui fenza ftargli uniti ; che ricevono il fuo Cor- 
po , ed il fuo Sangue fenza ricevere la fua grazia , ed 
il fuo fpirito. 

Quinto . OlTervare bene le rubriche tanto nelle parole , 
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quanto nelle ceremonie , e nella maniera in cui fona 
ordinate , e procedervi con efattezza religiofa , c edifi- 
cante degna di tanta azione facrofanta . 

X. Non lafciar di far giammai il ringraziamento, che fi 
merita un tanto benefizio . Primo : Ufcire dall' Altare, 
come i tre Giovanetti dalla fornace ; invitar colie ora- 
zioni della Chiefa tutte le Creature per aiutarci a be- 
nedire Dio. Secondo: In un profondo filenzio nel luo- 
go Hello, fe mai fi può , in cui fi è celebrato, efercitare 
il proprio cuore per lo meno per un quarto d* ora in- 
nanzi a Gesù Crifio in fare gli atti di lode , di adorazio- 
ne , di amore, di ringraziamento, e di offerta r Terzo: 
Cercare colla confiderazione , mentre vive in noi iteflì 
d' una maniera sì fpcziale , di unirli a tutti i luoi fen- 
timenti per Dio Tuo Padre, e per la Chiefa contro del 
Mondo , e del peccato : chiedergli quella vita divina * 
ed eterna , che ha prometta a quello , che lo mangia = 
Qui man due at me, & ipfe r vs t vet prof ter me - affin di po- 
ter dire coli' Apoilolo = Mibi wvere Chriftus e/l.= Quar- 
to : Entrare ancora ne' facri trafporti della SS. Vergine, 
c di S. Simeone ne' loro Cantici ; finalmente penlarvi, 
che fi deve feoprire in noi la morte di Gesù Grillo con 
una vita mortificata , fegregata dal mondo tutto oppoito 
alle fue malTime , e nafcolta con quello divin Salvatore 
in Dio, come T abbiamo annunciato nel fanto Sacrifi- 
zio . Un buon Sacerdote potrà dire alcuna volta con 
S. Tommafo a viltà di Gesù Crifto immolato full' Alta- 
re , e nel fuo cuore = Humus àf nos , ut moriamttr cum eo . = 

XI. Se alle volte fi attengono di celebrare , devono riguar- 
dare i giorni , in cui non fi accollano all' Altare, come 
giorni di penitenza , palTare il tempo, in cui celebrareb- 
bero innanzi al SS. Sacramento coli* umiliarfi innanzi a 
Dio , e in chiederli grazie d* efTere più efarti in avve- 
nire , e di vegliare lu fe medefimi per renderli degni 
fempre più di offerire V Agnello fenza macchia • Bifo- 
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XII. Applicarfi ogni giorno allo ftudio per lo meno due, o 
tre ore per quanto permettere potfbno le funzioni del Mi- 
niftero. Un Sacerdote, che non ftudia,fi efpone a far de* 
falli infiniti, e il conto, the dovrà rendere a Dio, farà 
terribile. Per altro chi fa quel, che non deve, non fa 
mai quello, che deve - " 

XIII. Fare un po' di efame innanzi al pranzo fui metodo, 
che vi viene prefcritto per la mattina, e fpecialmente in 
coerenza della virtù , di cui fi è propofto di farne V ac- 
quilo, o il vizio che fi è rifoluto di combattere, 

XIV. Prendere il fuo cibo alle ore ftabilite per quanto Io 
permettono le funzioni. Ricordarfi, che la frugalità, co- 
me pure la mortificazione devono manifeftarfi, come di- 
ce S. Paolo. Benedire le pietanze prima di metterfi a 
mangiare, e ringraziare Dio dopo mangiato. Se mai fi 
può farfi leggere in tempo, che fi mangia qualche libro 
fpirirualc, farlo per non lafciare a digiuno l'anima, men- 
tre fi pafce il corpo . 

XV. Per ricreazione fi può fare qualche poco d* efercizio, 
o vifita edificante, o pafsàrfela in convenzione coi pro- 
prj dom-eftici fu i proprj affari , ma fempre innocente- 
mente: ed anche per non iftare oziofi impiegarli piutto- 
Ito in qualche buona opera, come di lavoro onelto . E 
però i Concilj hanno prefcritto ai Cherici V efercizio di 
qualche arte per ricreazione = Artificiolnm quoddam , se 

XVI. Schivare i giuochi, e i balli, le pubbliche pafseggiare, 
c tutte le compagnie pericolofe, come quelle de* fecolari 
del bel tempo , de' cattivi Ecclefiaftici , ma fopra tutto 
delle perfone di vario fefso» - 

XVII. La fua con v erezione col prodi mo deve tendere prin- 
cipalmente a iftruire, a rifpondere, a confolare, a anima- 
re, e a portare da per tutto il buono odore di Gesù Cri- 
Ilo: poiché il fuo difeorfo non ha mai da eflere quello del 
mondo, ma come dice S. Paolo, fempre pieno di buona 
grazia, e atto a dare edificazione col lale tuttavia d' una 
affabilità, che rende ogni parola, ed ogni azione amabili. 

XV1IL 
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XVIII. Un buon Sacerdote deve avere una tenera divozione 
a Maria Vergine, e recitare ogni giorno, fe mai può, il 
Rofarto ad eiempio di S. Carlo, e di S. Francefco di Sales, 
e di altri gran Santi , o qualche altra Orazione in fuo onore. 

XIX. Leggere ogni giorno qualche fquarcio di libro fpiii- 
tuale per fua edificazione, e non mancar mai di leggere 
almeno un capitolo al giorno della Sacra Scrittura , che i 
Concilj , ed i Padri chiamano il libro de' Sacerdoti = Liber 
Sacerdotali* . = 

XX. Quando un Pallore ha degl* Infermi nella fua Parroc- 
chia, deve come'un buon Medico aflìduamenrc vifitarli , 
e fe può unire qualche lìmofina agli avvifi fpirituali, che 
loro darà, le fue irruzioni faranno più colpo, e verranno 
più bene ricevute . 

XXI. Un Sacerdote deve amare il filenzio , t difcorrerla 
piuttolto con Dio, che cogli Uomini, fthivare i peccati di 
lingua, e renderli padrone di dire quel foio,che vuole, e 
di tare quello, che deve. 

XXII. Stabilire qualche tempo dopo pranzo per adorare il 
SS. Sacramento in Chicfa, ed ivi, fe mai può, fare un 
quarto d'ora di meditazione, o di orazione pel popolo. 

XXIU. Terminare la giornata colle orazioni della fera. Sellò 
Curati farebbe bene almeno le Domeniche, e le Felle farla 
in Chiefa dopo dell' Oinzio Divino, o nel!' ora più como- 
da ai Parrocchiani . Se non fi è Curati è cofa convenevole a 
un buon Eccleiìaftico il fare quella orazione in comune co' 
fuoi domellici, ma non deve mai fpogliarfi fenza prima 
aver fatto un poco di efame per vedere, fe ha fodisfitto a' 
fuoi doveri , fe ha recitato tutto V Offizio ec. nè entrare 
mai in letto, fe non come avelie a comparire in quella 
notte innanzi a Dio fuo Giudice,© nel domani ali* Altare, 

PER OGNI SETTIMANA. 

I. /"^Onfeffarfi colle difpofizioni necelTarie, e però fceglierfi 
K^j un ConfelTore de' migliori in quei contorni. Non 

CO!l- 
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confefTarfi mai reciprocamente, fé mai fi pu5, per non- ri- 
durli al bifogno di non correggerà con libertà V u-n l'altro""". 

II. Ne* giorni di Domenicale delle Peite un Curato deve 
aver premura di tirare i fuoi Parrocchiani in Chiefa, ma 
con buona grazia, e pietà, recitare le Litanie, esercitarli 
ne' Cantici Spirituali, o fare delle irruzioni . Quando averà 
trovato il Segreto di ben fare fantificare le Fefte,e le Dome- 
niche, non gli farà più diffìcile a confervare i fuoj Popoli 
neir innocenza, poiché fi perde egli Sovente in quefti fan* 
ti giorni nel frequentare V ofterie , darfi ai balli , a i giuo* 
chi, e ad a-ltri divertimenti particolari, che fono la con- 
feguenza dell 1 ozio, e il cambio del lavoro, Siccome ordina 
la Chiefa per fantificare quelli giorni, che non fi fantifi- 
cano mai , fe non coli' attendere al fervizio di Dio, e coli* 
applicarfi alle opere buone» 

III. Sarebbe anche bene di rinnovare ogni fettimana , o per 
lo meno ogni quindici giorni le facre Particole , princi- 
palmente le fono in Tabernacoli, o in Piilidi in luoghi 
umidi . 

IV. Converrebbe ogni fettimana praticare o qualche digiu- 
no , o altra mortificazione , che poflono confervare lo 
fpirito della penitenza con direzione , e configlio al- 
trui . Si potrebbe v. g. fcegliere il Venerdì per ono- 
rare la PaiTione di Gesù Criilo, cui farebbe bene medi- 
tare ancora qualche poco. 

V. Un buon Sacerdote deve impiegare per lo meno qual- 
che poco di tempo ne' Giovedì innanzi al SS. Sacramen- 
to, ed ivi piangere gli oltraggi , che fi fanno a N. S. G, C. 
con tante Comunioni indegne, immodestie innanzi a lui 
nelle Chiefe ec. 

VI. Nel Sabato praticare qualche divozione in onore di Ma- 
ria Vergine . 

TER TUTTI I MESI. 

LTTM buon Sacerdote, che deve afpirare alla perfezione, 
\* deve fcegliere un giorno per ciafehedun Mefe per fare 

una 
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una fpczic di piccolo ritiro , e così difporfi a ben mo- 
rire: esaminarti però un po' meglio , e così fare una Con- 
feflìone ltraordinaria : rileggere le rifoluzioni, che fi han- 
no prefe nel ritiro anteriore; confonde i fi pe' falli, che fi 
hanno commcflì per non averle efeguite , e prendere delle 
mifure per fupplirvi con maggiore puntualità nell' av- 
venire . 

II. Prepararfi con attenzione per le conferenze tanto di 
Morale , che di Dottrina , e di Pietà: farne il fuo Au- 
dio principale , e non mancare giammai di ritrovarli 
a quella della Diocefi fenza un legittimo motivo. 

Hi. Prima di portarfi alle Conferenze lì può fegnare una 
piccola memoria delle difficoltà , che fi fono ritrovate 
nella fua Parrocchia per rapporto all' ultima conferen- 
za fia pel governo elteriore , fia per le anime , arhnc 
di profittarne de' lumi , e degli avvifi de* fuoi Confra* 
telli . 

IV. Se i cafi lo meritano, fi potranno portarfi al Vefcovo : 
ma tutte le volte, che fi confulta fu di ciò, che riguarda^ 
la condotta interiore delle cofeienze , bilogna ufare^ 
molta cautela per non mettere in vuta le perfone , che 
vengono in que' cafi . 

V. Confeiire col fuo Direttore dello flato dell'anima pro- 
pria , notificare a lui i fuoi progreffi nella vita fpiritua- 
le . Quello Direttore può eiTere diverfo dal Confeffo- 
re , ma deve e(Tcrc un Soggetto illuminato , difinreref- 
fato , e fperimentato , che ci conofea a fondo , e iru 
cui fi abbia una vera confidenza di ftima , e di rifpetto. 

VI. Vifirare la fua Chiefa , le Cappelle , e mutare , fe vi 
è bifogno , le Tovaglie degli Altari , i Corporaji gli 
Amitti, e gli altri utenfili , e mondar la Sagtellia . 

VII. Farfi tagliare i capelli per comparire con maggior de- 
cenza , e modeftia : ma la Tonfura converrebbe rifarfi 
almeno ogni fettimana . 

Vili. Conviene penfare alla morte nell* ultimo giorno del 
mefe: leggere le orazioni della raccomandazione dell' Ani- 
ma 



Digitized by Google 



6«k r^am 

ma col figurarfi di efifere nel punto di agonìa . Pcnfarc 
-.. quale farà quciìo punto per un Sacerdote rilaflfato , il 
quale fi ammalia un reloro di collera di Dio nel gior- 

• no di fua morte. |.i : i!/ > >:l ;m t 

IX. Un buon Sacerdote deve prendere le fue mifure per 
non eiTere obbligato a penfare o a' fuoi Nipoti , o ad 
v' altro fui rifleflb di povertà . : » 
TX. Bifogna diffidare ideile propofizioni , che vengono fatte 
a per parte de' Secolari fulla r a Hegn azione , o permuta* 
I; zione de' Benefizj , poiché ficqome elfi non fanno le re- 
gole della Chicfa , fi può impegnare fovente in qualche 
Simonia, o reale, o confidenziale. 

f.-: fiPftJ GIORNI 

I. <T? Are un efame generale, o una ConfelTione ftraordina* 
X ria dopo dell' ultima, ^ 

IL Leggere ogn' anno la Sacra Scrittura , e f e fi può , il 
nuovo Teftamento due volte,. 

-III. Leggere almeno una volta l'anno il Rituale, e gli ordi- 
ni della Diocefi per modo di ftu d io" . Si devono ancora ri* 

• vedere fpsflo, e quando fi prefentano delle difficoltà nel- 
n le funzioni Ecclefiaftiche , e foprattutto nell* amniiniitra- 

zione de' Sacramenti.'. . 
IV. Leggere i Cafi rifervati al Papa, e al Vefcovo» 
fV. Vifitdre biancherie Ve. gli ornaraemL delle Chiefe.per 

• rappezzarli, fe occorrere*, n: j. ' < r • :-. j'r» 
VI. Fare feopare la .Chiefa da 1 capo ai piedi. 

iVIL Leggere le lubriche del Breviario r c del MeflTale, e le 
! s Cerimonie ♦ 

Vili. Formare un Catalogo dì tutte le Famiglie in partico- 
e lare,' legnando con diitinzione-i nomi dei Giovanetti , fe 
, fono cioè ammeflì alla Comunione-, alla Confeffion e, Con- 
fermati ec. Che fe fi è trovato qualche abufo nelle prin- 
f * cipali perfone provvedervi eo Conviene pciòythe quella 
memoria fia fcgreta* : : - ' u : * . 

C .IX. 
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IX. Stabilire certi dati giorni per celebrare delle Meffe in 
rendimento di grazie* a Dio pe' Benefìzi, die fi fono ri- 
cevuti , ora per la rem iiTione dei peccati , che fi fono com- 
medi, ora pei bifogni ttraordinarj pubblici , e privati ►Sta- 
bilire anche per quèfto il giorno, in cui fi ha ricevuto il 
Sacerdozio , e il Battei! mo . 

X. Fare gli Efercizj ogn' anno per rinnovar fi nello fpiriro 
del Sacerdozio: notare' i falli, che fi fono commefli i più 

- confidcrabilr nel corfo di un anno, e chiederfi conto delle 

- rigrazie ricevute ec. Si potrà in quelli efercizj leggere il 
: Pontificale full» Ordinazione dei Sacerdoti, non vi elTen* 

do cofa più toccante. 

Avvi/i particolari ai Curati , e a futili, che hanno 
. r carico d? Anime nel(e ( Parrocchie di campagna > : 

e ad altri Sacerdoti • •>.'}" 

•■« . . ' ' 

I. Tj'Difficilifllmo, che un Sacerdote fi fantifichi negl'ira* 

pieghi , che Y obbligano *' riftederc nella campa- 
gna, fe non ama 1' Orazione, e lo itudio. 

II. La Scrittura Santa, e foprattutto il nuovo Teftamento 
vien chiamato dai SS. Padri il libro dei Sacerdoti . Un 
Curato della campagna deve fare di elfo le fue cafte«- 
delizie . • * . : • . , . 

JII. I Cohcilj, e i fantr ordini delle Chiefs , e foprattutto 
gli Statuti Sinodali in ciafeuna Diocefi devono eiTere la re* 
gola della condotta d' un Sacerdote, che teme di fallirla 
nella via dalla fàlute . Le maggiori cadute degli Ecclefiailici 
provengono dalla trafeuratezza, e dal difprszzo di quefle 
fante Regole, e de' loro Statuti . • '? , "! 

IV. Un Sacerdote deve tener conto del tempo, ed efferne 
per così dire avaro . Di quelto non ne avanza giammai» 
quando fi voglia compire ai fuot doveri. > .: r 

iV. Non bi fogna mai credere, che Ha un tempo perduto 
quello, che fi fpende in certe vifite indifpenfabili, che fi 

de* 
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bevono fare ai Signori del luogo , ad ai Principali della Par- 
rocchia fui principio, che fi entra nella Cura , e compirle 
anzi al più pretto, e non lafciarne alcuna, che fi creda 
: conveniente pe' debiti riguardi • 

VI. 11 contenerti troppo bene, o troppo male coi Signori 
del luogo, o il trattarli o con timore, o con alterezza è 

- ima forgente di perdita di tempo, e fpefle volte un mo- 
. tivo di molte divifioni . 

VII. Trovarfi alla menfa della Nobiltà , e dare alle volte 
nelle baflezze per aver più libero Tacceffo, e il carattere 

. proprio di parafito piuttofto,che di Sacerdote, Le delizie 
del- Sacro. Altare, e quelle del mangiar bene non fi accor- 
dano mai infìeme . 
Vili. Non bifogna familiarizzare mai coi Contadini, ma 
non bifogna nemmeno difpregiarli , nè metterli a non vo- 

■ lcre parlar loro giammai. Convien tenerli Culla mediocri- 
tà, e loro inoltrar Tempre un cuor di Padre. 

IX. E? cola fempre pericolofa il volere entrare fu gli affari 
delle Comunità , quando i fentimenti fono diverfi . Un 
buon Pallore deve acquiitarfi la confidenza delle fue Pe- 

: co rei le, fenza di cui non fata mai alcun bene nella Par* 
o rocchi a . 

X. Per queira fteffa ragione un Paroco dal più al meno deve 
con figlia re molto di rado per V elezione dello Ila to, nè 

♦ deve mifchiarfi nei Matrimonj. Così praticavano S. Am- 
brogio, e S* Agodino. 

XI. Conviene ; che un Curato dopo del fuo ingreiìb nel Be* 
; Delizio, o pochi giorni dopo vifiti il principale foggetto 

del fuo diltretto, e i Sigg. Curati vicini fuoi Confratelli. 

XII. Deve anche attentare un affetto particolare al CappeU 
. lano , e al Maettro delle Scuole, fe ve ne fono, poiché 
. quelli daranno faggio al Popolo del merito del loro Pa- 
llore, ed egli Hello potrà prendere informazione da efli 

- della condotta dei fuoi Parrocchiani . 

XIII. Sarebbe defiderabile, che tutti i Curati non permu* 
talfero giammai la fua Cura pel folo interelTe , e per av- 

C 2 van- 
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vantaggio, che poflbno trovare nella permuta , quando 

che il Vefcovo non giudichi bene fare diverfamente. 

XIV. Conviene^ che tratti con oncltà coi Sigg. Curati vici- 
ni , ma non bifogda, che contragga. Uretra amicizia con 
alcuno, fuorché con quelli, che fi ; ricanofeono più.virV 
tuofi , e più edificanti ; )>.:?. i n > $J •> 

XV. Quando fi entra in una Parrocchia, non bifogna fem> 
pre feguire il luo zelo , e volere riformare tutto fui 
principio « Conviene prima efamtnare tutto, .fentir tutto,' 
oflcrvar tutto . guad^gnarfi i cuori: colla dolcezza , tollera re 
alle volte anche dei difordint per rimediarvi con maggior 
efficacia 5 quando fi avera acquietato maggior, credito. . 

XVL Non è mai bene di predicare fui principio le verità 
più formidabili per non dar motivo ai deboli di dire , 
che hanno un nuovo Curato , che condanna tutto. . 

XV1L Non rinnovare alcuna cofa fui principio Importa 
molto di non pafsare per. Riformatore . 

XVIII. Dichiarare , che non fi vuole rinnovar cofa alcuna 
della Parrocchia . Una tale precauzione è afsolutamente 

• fiecefsaria a un Curato fui principio • Deve anche pre* 
gare i fuot Parrocchiani d' avvifarlo caritatevolmente in 
cafo , che vi mancafse . ma ciò deve folo intenderli nelle 
cofe, che non fono opporle alla Legge di Dio , e alla 
Chiefa * • : 

XIX. Bifogna petò che prenda per regola V efecuzione pra- 
tica più efatta delle leggi Ecclefiaitiche , e degli ordini 

- del Vefcovo per fopir ogni con te fa nella fua origine , 
moftrandofi fempre pronto a render ragione della fua 
condotta quando mai fi avefse motivo di parlar di lui . 

XX. Nulla guadagnerà il cuore de' Parrocchiani in favore 
del loro Curato , quanto 1' efortarli pubblicamente , e 
molte volte in fegreto, a non lafciare di fervirfi di lui, 
quando averanno bifogno de* fuoi fervigj principalmente 
per la loro falute eterna, augurandoli, che in qualun- 
que tempo fia di giorno , fia di notte , lo troveranno 
fempre pronto a foccorrerli* 

i • XXI* 
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XXI. Deve guadagnarfi i favori* del Popolo prima di par- 
lar loro de* bifogni delle Chiefe, e aV facri Arredi, della 
*Cafa dominicale ec. altrimenti anderà, tutto a vuoto . 

XXII. Non vifitare fpefso fenza bifogno i Signori della 
Parrocchia , e i principali abitanti , e fopratutto non 
mangiare in caia loro : altrimenti i Parrocchiani crede- 
ranno , che faccia più cafo de* ricchi , che de' poveri, 
e che faccia molte cofe contro il fuo dovere con mira 
rat tjuefti Pafti y . 

XXIII. Non mangiare con facilita prefso de' Parrocchiani , 
perchè fovente recano mal edificati , quando lo veggono 
allegro:. E fe fi mantiene in gravità, loro. ferve di pefo, 
e diffideranno di lui « 

XXIV. Non dar mangiare fe non di rado , e fempre con 
modelli a : ma mai nel giorno del Titolare, fe non ai 
fuoi confratelli venuti in aiuto della funzione, e a prò 
dell' anime. Noti bifogiia mai dare occafione a chi fi fu 
di nemmeno fof pettare T che fieno perfone i Parochi , 
cui piaccia rratrariì bene. 

XXV. Non mai dar del tu a nefsuno per povero , che Ha, 
amico, giovine, o povero. Il darlo viene alcuna vuira 
prefo per Superbia, ed orgoglio. Un linguaggio meno 
familiare è più onorifico per un Sacerdote. 

XXVI. Un Curato non deve giammai biafimare innanzi agli* 
altri la condotra del fuo Predccefsore, quando anche non 
fofse fiata lodevole , fe non altro perchè potrebbe fard 
fuoi nemici gli amici , che reità 1 se ro ancora al defonto ■ 

XXVII. Per la itefsa ragione deve parlare con avvantag- 
* gto de 1 Curati vicini, del Signore del Luogo, e de' fuoi 

Parrocchiani per quanto la cofeienza , e la verità glielo 
permetteranno , oppure non parlarne . 

XXVIII. Deve temere , e fchivare la compagnia non folo 
degli Ecclefiaftici fregolati , ma ancora di quelli , che.» 
benché non fieno manifeftamente rilaftati, cenfurano tut- 
to quello, che tende alla maggior perfezione fenza per- 
donarla nemmeno agli ordini de' loro Superiori. 

XXIX. 
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XXIX. Un buon Sacerdote deve guardarti dal dare di che 
dire a' Tuoi conerà rj , e difenderli dalle loro ciarle - Elfi 
fi chiamano offefi , quando fi ricufa di trovarfi nelle loro 
conventicole . 

XXX. Quando gli EcclefiafHci fono inficme , devono guar- 
dar fi di parlare delle ConfelTioni in prefenza de* loro Do* 
medici , e delle perfone fecoiari . Ciò gli fcandalizza , e 
può partorire delle cattive confeguenze . 

XXXI. Un Curato premurofo della fua riputazione , non 
deve alloggiare nella iua Canonica , o meno che può Pa- 
renti , o luoi Domeftici , perchè vengono riguardati or- 
dinariamente , come perfone a carico della Parrocchia, 
e che levano ai poveri quello, che a quefti fi appartiene. 

XXXI I. Beato il Paroco , che può attenerti da Serve . , ma 
fé ne ha non devono edere più giovani del preferitto 

i dai Canoni . i 

XXXIII. Per conto ai Parenti bifogna ricordarti di quello, 
t che diceva S. Agoftino = Mia fonila è mia fonila , ma 

quelle , che vengono a mijitarla non fono mie forellt . » In 
. tali materie conviene iempre temere , perchè delicate . 
I cattivi efempj , i fofpetti , e i giudi zj fono una confe- 
guenza quati inevitabile della dimora delle Parenti cogli 
Ecclefiaftici . 

XXXIV. Quando un Sacerdote ha. pretto di fe fua Madre 
fletta , deve fchivare un* inconveniente molto biafimevo- 
le , che è di farla fervi re da giovani non ancora giunte 
ali* età preferitta dai Canoni . 

XXXV. Che abbia cura , che le Parenti non vivano con 
mollezza , e fi vedano al di fopra di fua condizione. 
I poveri patifeano in ciò vedere, e credono, che ti con- 
fumi il loro patrimonio in tali fpefe fuperflue . 

XXXVI. Non fi ufa mai biitevoie cautela verfo le perfone 
di diverfo fello , poiché deve evitarli non folo il vero 
male , ma anche ogni fofpetto , ed apparenza di male. 

XXXVII. Deve temere 1* attacco di certe divote . Al pri- 
mo accorgerti* deve l'ubico porre rimedio , c disfarti di 

elle . 
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effe. E ad ogni cafo non deve parlare loro fuofa dèi 

- ConferTionario , nè permettere che vadano a parlargli in 

- camera y é nemmeno fpeffb entrino nella fua cafa E* 
anche cofa buona rifiutare i loro regali , e non ricevere 

- da effe alcun fervigio , come cucire , lavorare ec Cor£- 
vien guardarti di non incontrar con e fife obbligazioni: 

. incamminarle folla via- della foda virtù fenza lufrngarle . 

XXXVIII. Per buona intenzione , che abbia un Direttore}, 

- fe non va molto ca uro , cfpone per lo meno la fua ripu- 
razione , -e : la vera divozione alle dicerìe, ed alla cri- 
tica delle perfone di Mondo • > > 

XXXIX. I Curati T e gir altri Conféflori della campagna 

- devono temere, e cacciare dalle loro caie certe femmine, 
-r che ranno profetinone di accattare , e tendono delle reti 

ai migliori Sacerdoti , foro chiedendo alloggio , ed alle 
volte anche di confe&arft ^ ib 
XL. Non bifogwa ricevete frr fua cafa giovanetti dr dieci, 
o dodici anni -, ed alle volte ancora d' un' età più ava n- 

- zara fotta preteso di lafciarìe fcaldare prefsa del fuoco 
in tempo d'inverno, ed' ifiruirk.; Qyelto può dar mo* 

- tivo a mille inconvenienti ; e così nemmeno lafciac èxù 
. trare in (ua cafa fotto pretetìo di fervizio delle perfo» 

ne , la cui riputazione è catiiva , e fofpetta - >.» 
XLI. Le con ve riazioni troppo frequenti con certe divote 
i della campagna fono una forge n te di maledizione; , e 
> di dicerìe . Con vieti ben guardarli dal dare loro un li- 
bero accefso nella propria cafa lotto preteso della loro 
• pie fa : tutto cade fotro la cenfura , e noi dobbiamo ite* 

mere di fcandalizzare tanto i piccoli, che i grandi • 
XL1I. Gli Ecciefiaitrci , che fi piccano di cantar bene, non 
devono giammai cantar arie tenere, e canzoni monda* 
ne i riè di quelle in cui fi traera d* amori . ;J 
XLI II. Devono evitare colla ftefsa premura tutte le parole , 
. "noti foto difonefte, ma anco ogni poco equivoche = CVaci 
cbè potrebbe , dice S. Bernardo , pajfar per una facezia in 
bocca d* un laico, è un enorme delitto in quella d' un Sacer- 
doti. « , XLIV. 
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XLIV. Le ricreazioni de' Sacerdoti devono Tempre efterc 
- onefte , ed innocenti : devono far profeflione di igno- 
rar i giuochi d' azzardo , la caccia , e gli altri diverti* 
i menti proibiti da' Sacri Canoni j I 
-XLV. Non deve trovarfi prefenre a quella fotta di giuo- 
; chi temendo , che i fecoiari non prendano occafione di 
. .credere , che gli autorizzino , e che vi re/li fcampo pel 
.rimanente. i, • ■ r*»„- .ini .:•<%: -.1 *>J J.i /. 

-XLVI. Per la ftefsa ragione deve guardarfi da' pubblici paf- 
*■ feggi , <e> per quanto può dall' afsemhlce , -e dalle com- 
pagnie di Secolari • 
XI. VII. Se vi fi trova qualche volta impegnato , deve ba- 
, ■ dar bene d' approvare coli 5 efteriore con una condilcen- 
i xJcnza troppo facile quella , che diiapprova interiormcn- 
L .ie, -e che fa difpiacere a, Dio r : fare con prudenza , e 
dilcrezione in tal' incontri la, correzione fraterna ^ quan- 
do però fpera qualche frutto.) q dimoitrarfi per lo menò 
«i colla triftezza del volto il difpiacere, che fi prova nel 
k fentire que' difeorfi , fe fi prevede, che una correzione 
•< più forte fotte inutile e forfè perni noùì . < . \ 
XLV1U. Non deve giammai feoprirfi faceto, e aggrade- 
-v a/ole di troppo nelle compagnie fui timore di eiporfi , 
come fpefso avviene-, alle burle , a contraddir fi, e a 
: mentire . 

XLIX. Deve guardarfi con premura da certe applicazioni 
► LÌmpertinenri di voci della Divina Scrittura, Che devono 
c< efsere afsolutamcnte bandite dalle converfazioni di tutti 
•si «Griftiani , e con più forte ragione da quelle de' Sa- 
cerdoti . : . .*{«.'..{•_' 1 ♦ • 
L. Non fi dà maggiore inconveniente , quanto di fare iftrui- 
• je giovanetti , e giovanette nella ftefsa fcuola da uno 
ftefso Maeftro * E' meglio afsai lafciarii nella loro igno* 
s ram^a » • t < ."' J 
LI. Un Sacerdote non deve perderfi in vifite inutili, -it» 
T fopratutto non deve legare amicìzia ftretta con quei fuoi 
«-.confratelli, la cui vita è poco edificante ,. nè general- 
« < . ..mente 



mente con perfone del gran mondo, che fanno profef- 
fione di feguire le maffime fue piuttofto, che V Evangelo . 

LII. Lo zelo d' un buon Paftore , deve fpiegarfi particolar- 
mente verfo gì' infermi col vifitarli ogni giorno , quando 
fono in pericolo, e guardarfi da una negligenza comu- 
ne, ima di gran pregiudizio alla fatate dell' anime, ed è 
di abbandonare gli agonizzanti, e non vifitarli più dopo 
amminiftrati loro gli ultimi Sacramenti • 

LUI. Se non vi è , che un folo Sacerdote nella Parrocchia , 
deve fempre avvifare ove va , quando è obbligato a ufeir- 
vi, affinchè fi fappia trovarlo al bifogno. 

LIV. Lo itefso zelo deve fpignerlo a im piega rfi per quanto 
può prudentemente, e che gli farà poffibile a terminare 
, le differenze, e le liti , che inforgono tra i Parrocchiani , 
impedire i lagni , e foprattutto i divorzj tra perfone ma- 
ritate, ma per quefto bifogna procurare di prevenirli, o 
per lo meno di /opprimerli nella loro origine . 

LV. Non deve tuttavia decidere facilmente in favore d' una 
. delle parti imitando S. Ambrogio, che non voleva, dice- 
va egli , efsere mediatore tra i fuoi amici per timore di 
inimicarfi o 1' uno , o 1* altro . 

LVI. La cura delle piccole fcuole è un punto de' più essen- 
ziali della carica d* un Paltore. Deve però vegliare fulla 
condotta de' Maeftri , e delle Maeitre per /incerarli fe 
fupplifcono ai loro doveri , e così ancora fu quelle de' 
giovanetti per informarfi , fe fono alfidui , modefti , c 
bene iftrutti • Due , o tre vifite per mele farebbero di 
gran profitto . 

LVII. Sarebbe bene, che i Curati notafsero tra i giovanetti, 
che fanno iftruire nelle loro fcuole , quelli , che hanno 
delle buone inclinazioni , e che gli proponefsero ai Ve- 
feovi, affinchè giudicafsero , fe fofse oene, che gl' iitruif- 
fero per incamminarli fulla ftrada del Santuario. 

LVIII. Sarà bene , che il Curato dica Mefsa ogni giorno, 
che potrà , alle ore ftabilite, affinchè gli abitanti de' luo- 
ghi e gli fecolari pofsano afliliervi . 
.*/.;.: D . . LIX. 
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JLIX. In alcuni giorni della Settimana converrebbe mondare 
i' Altare , gli apparamenti, le biancherìe , e i vafi facri • 
L' improprietà nelle cole fante è fovente un' effetto di 
accidia , e di poca religione in coloro, che ne devono 

. aver cura . Conviene foprattutto applicarli a tenere con 
proprietà il Tabernacolo, e i Fonti battefimali, i (acri 
Olj , t quali diano ben chi ufi . 

IX. Un Curato deve per quanto può, procurare alla Tua 
Chiefa qual buono fpofo gli arredi proprj, averne di tutti 
i colori, delle biancherìe ben nette per ufo del Sacrifizio, 
e una lampada accefa giorno , e notte innanzi al SS. Sa- 
crarne uro. 

LXI. E' una fanta pratica ordinata in tutte le Diocefi , che 
fi fuoni nella Parrocchia V Angelus tre volte al giorno, 
la mattina , a mezzo dì , e la fera , per ricordare al Popolo 
il Mi Itero d 1 un Dio fatto uomo per gli uomini, e per 
avvertirli a chiedere per 1* interceflìone della SS. Vergine 
le grazie, di cui abbisognano • 

LXH. Secondo lo fpirito della Chiefa i Criftiani non devo- 
/ no fard feppellire nelle Chiefe , che fono i Tempj del Si- 
gnore, ma ne'Cimiterj, che fono i luoghi desinati per le 
Sepolture . Il Curato della campagna deve dunque efor- 
tarli a farli feppellire , e vegliare , che i Sepolcri fieno 
ben chiufi, e cinti di mura, e impedire, che le beftie vi 
entrino , e che non fervano ad ufi profani • 

LX1II. Pel buono efempio farebbe bene , che egli ftefso fi 
ftabilifse il luogo della propria Sepoltura , e quella de* 
fuoi Sacerdoti nel Cimitero prefso della Croce affifsa • 

LXIV. Uferà diligenza, perché alla fua morte, le carte della 
fua Cura, che devono efsere ben cuftodite nell* Archivio 
non vadano perdute per trafeuratezza de' fuoi Eredi . 

LXV. Conviene tenere in Sagreftia una carta , in cui fieno 
regiftrate tutte le fondazioni , e i giorni , in cui deve loro 
fupplirfi . Un Curato non deve mai di fua privata auto- 
rità ridurre le Mefse , nè ftabilire il falario pe' fervigj da 
preftarfi. Quando ciò occorre palli al Vefcovo, e gli ren« 
da conto di tutto. LXVI. 
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LXVI. I Sacerdoti fono i difpenfatori de* divini Mifter|: 
non poisono eflì difpenfarli a loro genio . Guai a co- 
loro , che afsettano de 1 guanciali lotto il gombiro , e de- 
gli origlieri fotto la tefta de* peccatori. Guai a coloro, 
che cercano di dominare con un rigore fevero, ed im- 
peri ofo . 

LXVII. Tra tutte le funzioni Eccleflaftiche la più difficile , 
e la più pericolofa fi è T amminiltrazione del Sacramento 
della Penitenza. Il Sacerdote, che vuole impiegarli, nulla 
deve trafeurare perbene amminiitrarlo. £ però farà be- 
ne, che legga fpeflò V uomo Apoftolico al Confeffiona- 
rio, e l' Irruzione pratica di Monfignor Niccolò Terzago. 

LXVIII. Converrebbe leggere due volte all' anno in catte- 
dra gli Ordini , o Statuti finodali della Dioccfi fulle ma- 
terie, che riguardano il popolo, e principalmente in ciò, 
che concerne V amminiftrazione del Sacramento della Pe- 
nitenza , e della dilazione dell' Afsoluzione, affinchè com- 
prendano, che quefta dilazione proviene meno dal Con- 
feflòre, che dai Vefcovo, di cui efeguifeono gli ordini, o 
piuttofto dalla Chiefa , che vuol così . Qtjeito potrebbe 
rendere i popoli più docili , e la dilazione meno difficile 
in pratica . 

LXIX. Quefta lettura farebbe bene il farla fui principio 
dell' Avvento, e della Qyarefima. 

LXX. Un Confeflore, che defidera di compir bene al fuo 
Miniftero, deve iilruirfi delle regole della Chiefa fu gli av- 
vitì di S. Carlo ai Confeifori, degli ordini, e del Rituale 
della fua Dioced , e ricorrere continuamente a Dio , e 
dimandarli i lumi, e la fortezza del fuo S. Spirito, fenza 
di cui non potrà mai evitare un' infinità di falli in una 
funzione sì pericolofa • 

LXXI. Un Paftore zelante deve federe arduamente nel 
Confeffionario, ed ivi ti ovari! almeno le Vigilie, e i gior- 
ni di Fetta, e di Domenica . Invirar di quando in quando 
i Parrocchiani alle Prediche, a ricevere i Sacramenti della 
Penitenza , e dell' I xariftia , da cui pur troppo danno 

D 2 lon* 
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lontani con fommo pregiudizio delle loro anime : non 
trattare afpramente coi Penitenti > ma anzi cattivaceli 
con buona grazia. 

LXXil. Deve condurli in modo, che i giovanetti, e le 
giovanctte fi accollino ogni mefe ai Sacramenti . E- quan- 
do non iono di comunione almeno fei volte l' anno . 

LXX1II. Deve maneggiarfi per infinuare ai fuoi Penitenti a 
lare la Confezione generale, fé non l'hanno ancora fatta , 
o le non ne hanno profittato. E quello farà un mezzo di 
rinnovare il fuo ovile , e di confcrvare le fue Pecorelle . 
Per ciò ottenere pollono avere gran forza cinque Prediche 

. fulle cinque condizioni necessarie col far vedere i di- 
fetti delle Confezioni, e il bifogno d' una generale, affine 

. dì porvi rimedio. Non bi fogna però efigerla fcnza necef- 
fità, ma principiare da quelli, che inoltrano della difpo- 
fizione , e che potefsero portar gli altri dopo di averla 

. fatta effi . 

LXXIV. Prendere il coftume di far venire di quando in 
quando , cioè ogni due , o tre meli dei Confcfsori fore- 
stieri per impedire i Sacrilegi - Quefta è una libertà, che 
non pregiudica mai al bene del iuo Popolo : ma non bi- 
fogna,che quelli Confessori fi lafcino vedere fpefso col 
Paroco fui timore , che non penfino i Penitenti , che fi • 

\ comunichino le cofe l'uno l'altro. 

LXXV. Bifogna avere a cuore la prima Comunione de' fan-» 
ciulli . Porta fempre del gran pericolo il dilazionare . 

LXXVI. Il tempo della Quarefima è molto proprio per que- 
lto , benché per un tanto affare appena baiti un anno* 

LXXVII. E' maggior difficoltà il fare difeernere il Corpo 
di G. C. ai giovanetti di ville , che a quelli di città , e 
però conviene per quelli impiegarvi più tempo . 

LXXVI1I. Molti Curati hanno lodevolmente .labilità l'Ado- 
razione del SS. Sacramento nelle loro Parrocchie in un 
modo , che non ferve di pefo , nè d' incomodo al Po- 
polo . Quefta è una buona opera, e fi prova fommo pia- 
cere nel fentirla bene (labilità . Di ella fi polTono vedere 
le regole impreffe in molti libri* LXXIX» 
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LXXIX. L'Acqua benedetta merita del rifperto." Il Carato 
però farà bene a cfortarc i Fedeli a portarne nelle loro 
cafe di quella , che fi benedice ne' Sabati di Pafqua , c 
della Pentecofte per prenderne la mattina fubito levati , 

. e la fera prima d' andare a letto. Terminata quefta fi 
prenderà di quella, che fi benedice le Domeniche. 

LXXX. Deve fempre celebrare la Meda Parrocchiale nelle 
Domeniche alle ore ftabilite fecondo gli ordini della Dio- 
cefi , altrimenti molti perderanno la Meda, e fare in mo- 
do i che quelli vi afliftono pofTano tornare ai Vefpri . 

LXXXI. Non fi devono comunemente ammettere gli Eccle- 
fiatici coftituiti ne' facri Ordini , nè i Religiofi , nè le 

. Religiofe a tenere al Battefimo . 

LXXX1I. I Curati non devono lafciare ammettere le leva- 
trici nelle loro Parrocchie fenza edere ficuri , che fappiano 
amminiftrare il Sacramento del Battefimo . Loro incom- 
benza farà ancora di fare efeguire le regole preferitte ne' 
Rituali delle loro Diocefi . 

LXXXIII. Un buon Paitore deve attribuire alla fua negli- 
genza , e a difetto di zelo la maggior parte de' peccati 

• de' fuoi Parrocchiani, orforirfi a Dio per farne la lodisfa- 
zione dovuta alla fua giuftizia , non meno, che de' fuoi 

. proprj , e inveftirfi dello fpirito di penitenza per fupplire 
ogni giorno ad un dovere sì necedario. 

LXXXIV. Deve edere efatto nella refidenza per poter edere 
fempre pronto ai bifogni : riguardaci nella fua Parroc- 
chia , come itabilito da Dio per farlo conofeere , e fervire . 

LXXXV. Il fuo zelo per la falute dell* anime deve predarli 

• un defiderio fincero di rimediare ai loro bifogni fpiri- 
tuali i e temporali per quanto potrà , e obbligarlo a ren- 
derti* d' un accedo facile , loro parlar con molta dolcez- 
za , fopportare i loro difetti , e inciviltà con pazienza , e 
farfi tutto a tutti ad efempio deli' Apoftolo . 

LXXXVI. Un buon Sacerdote deve eflere animato d' una 
carità fomma verfo il Prodìmo, e perfuaderfi, che la com- 

Eaflìone , che averà pe' fuoi Fratelli farà la mifura di quel- 
t, che Iddio averà per lui . 

D j LXXXVII. 
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LXXXVIL Deve amare tanto il peccatore, quanto odia il 

peccato . I falli dei cattivi devono affliggerlo , ma non 

mai irritarlo contro i colpevoli . 
LXXXVI1L La pazienza che Iddio efercita verfo di noi non 

ottante tutte le noftre imperfezioni, deve impegnarci a 

fopportare iftefTamente i difetti altrui. 
LXXXIX. Un buon Paftore deve alle volte diffidare del fuo 

zelo , pregar molto , e non intraprendere alcun' affare , 

che non abbia motivo di credere , che Iddio vuol così . 

Le apparenze del bene , ed anco del miglior bene poflb- 

no ingannarci. 

XC. La condifeendenza regolata per le m affi me dell' Evan- 
gelo è una delle migliori qualità d' un buon Sacerdote , 
c delle più necefsarie per condurre le anime alla per- 
fezione • 

XCI. Conviene alle volte fard amare per farfi obbedire, 
purché non fi dia però in bafsa condifeendenza contraria 
al fuo dovere ■ 

XCII. Quando non fi ha di mira nelle buone opere , fe non 
la gloria di Dio , e V onor della fua Chiefa , fi può per 
T ordinario riguardare V oppofizione degli uomini , come 
un fegno di approvazione di Dio. 

XCIII. Nefsuna cofa è più pericolofa a quelli, che fono im- 
pegnati nelle Funzioni Ecclefiaftiche , che uno zelo af- 

• prò , ed amaro , quando fi può coprire coli' amore di 

. quello, che è buono, e lodevole in le ftefso. 

XCIV. Lo zelo d' un Paftore deve efsere animato dalla ca- 
rità di Gesù Cn ito , e dal fuo amore verfo dell' anime* 

XCV. Oltre la celebrazione delle Mefse > e V ararainiftra- 
zione de* Sacramenti deve nutrir continuamente il fuo 
Popolo colla parola di Dio, e dare ai grandi, ed ai pic- 
coli una irruzione aflìdua, e particolare fopra tutte Je^. 
cofe necefsarie alla falute tanto circa il credere > quanto 
intorno la pratica della pietà criftiana. 

XCVI. Deve però per la fettimana prepararli con premura 
fullc Prediche, che deve fare conforme agli ordini del fuo 

Ve. 
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Vefcovo fenza aver riguardo all' ufo , o all' abufo di Cu- 
rati , che fi dffpcnfano . L' obbligo d' iftruire , e foprat- 
tutto di fare delle Prediche, e de* Catechifrni è sì lìretto, 
che un Pallore, che non vi fupplifca non è mai in iltato 
d' accoftarfi all' Altare , e nemmeno di ricevere V a Ab- 
luzione • 

XCVII. Ciafcun Paftore dovrebbe avere un piccolo corfo 
d' irruzioni , o difeorfi fu i Milierj , fu i Sacramenti , 
fui Decalogo, full* Orazione Domenicale , e un altro full' 
Epiftole , ìu i Vangel; . Una piccola provvifione di di- 
feorfi mette in iltato il Paftore d' iftruire il fuo Popolo 
fenza annoiarlo. 
XCV1II. Converrebbe ogn' anno fare un piccolo difeorfo 
fulic grazie, e fulle promefse del Battefimo, e quefto in 
certi dati giorni . Qyefto è un difeorfo toccante , e fa del 
gran frutto ove fi. pratica. 
XCIX. Dopo le Prediche V iftruzione più utile fono i Cate- 
chifrni, che non fi devono giammai lafciare a norma degli 
ordini del fuo Vefcovo. E* una colpcvoliffima negligenza 
T ommettere un' irruzione sì neceflaria alla falute . 
C. Un buon Paftore dovrebbe portarfi alle volte a vifitare 
i poveri Pecorai nella campagna per catechizzarli , quan- 
do i loro Padroni non danno loro tempo di venire al 
Catechifmo , o fe vi fono molti Preti nella Parrocchia 
farvi fupplire da eflì . L' onore che Gesù Crifto ha fatto 
ai poveri di quella condizione, impegna un buon Cura* 
to , e de' buoni Sacerdoti a riguardargli con una fpecie 
di rifpetto , e di riguardo . 
CI. Un Curato, che voglia elTere afcoltato con buona gra- 
zia da' fuoi Parrocchiani deve guardarti d' effere troppo 
prolidò nelle fue Prediche , ed altre Irruzioni . Una-, 
mezz* ora baila . 
CU* Deve procurare di parlar chiaro, ma fodo, che però 
conviene 9 che fi prepari - Che fe non fi prepara non farà 
mai frutto. I Contadini r come gli altri , amano le ra- 
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CITI. Un Curato non deve giammai nelle Prediche ino- 
ltrare 1* avverfione, che pofla avere a certe perfone parti- 
colari per torti, o difpregio, che abbia ricevuto. Quclh. 
è una vendetta indegna d' un Sacerdote , c non può fe 
non avere delle cattive confeguenze. 

CIV. Bifogna avere un gran rifpetto pe' Principi , e portar 
i Fedeli ancora ad averlo e colle parole, e colli efempj, 
non prendendofi giammai la libertà di cenfurare gli ordi- 
ni , gli Editti , le Dichiarazioni ec. Tutto quello , che 
efee dalla bocca d* un Sacerdote , deve edere conforme 
all' Evangelo , e 1* Evangelo ordina la fommilfionc ai So- 
vrani . E S. Pietro , e S. Paolo nelle loro Epiftole hanno 
fovente confermata quella dottrina. 

CV. Bifogna iltcfsamenre , che un Curato parli con molto 
rifpetto del fuo Vefcovo , che ifpiri al Popolo 1' obbe- 
dienza , e la fommiflìone , che gli deve : che lo guardi 
come fuo Padre, che lo ami, che preghi per Lui , e che 
faccia pur anco pregare. 

CVI. Molti Ecclefialiici temono d' impiegarfi per umiltà , 
ma non fi deve forfè anco temere d' elfere fenza impie- 
go , efpolti ali* ozio, di dover vivere fenza efercitarfi nella 
carità, che la Chiefa chiama la Velie del Sacerdozio? 

CVII. Il Clero deve temer molto di trovarfi impegnato 
fenza vocazione , nè difpofizione a bene efeguire le fun- 
zioni . V ommetterle è un dannarfi , perchè fi è tenuti a 
praticarle in forza dell' Ordinazione. L' efercitarle male 
è ancora un maggior fallo , perchè fi tratta di azioni 
fante , ed importanti . 
.CVIII. Che rniferia ! Un Sacerdote che non celebri fe non 
la Meifa , e reciti folo V ,Offizio , e paffi poi il rima- 
nente del giorno in letto , in tavola , in giuoco , con 
delle donne , e in vifite , o fu qualche porta . Quefto 
~~ non farà mai un uomo di ftudio , e d* orazione , ma 
piuttofto un litigante , un cacciatore, un artigiano, un 
uomo di mondo , ma non mai di Dio , ed Ecc le fi artico 
oziofo , e (lagnante , per dir cosi , in mezzo a una Fa- 
miglia . CIX. 
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CIX. Non fi dk cofa più convenevole ad un Ecclefiaftico 
ftudiofo , quanto di affiftere alla (cuoia , e all'àitruzioni 
dei giovanetti * Così fortifica fé fletto, e fi conferma nel 
Minuterò, e può procacciarli dell' onore., quando sx 
contenerli ne* termini del fuo dovere , e fenza pregiu- 
dizio dell' umiltà , e della dolcezza di G. C. che badi 
da non dare nelle battezzo, e di non prendere Y aria, 
che fi coftuma nel gran mondo , e foprattutto di non 
famigliarizzarfi co* domeftici y fcoglio molto pericolofo a 
temsrfi . Ma da che è divenuto Sacerdote , conviene che 
fi ricordi, che non è folo per edere il Precettore d' una 
fola cafa , quando non fufle come N. S. G. C. della-, 
cafa d* Ifraelle = DeJì te ducem^ & praeceptorem gsntibtts . = 

CX. Non è ella cofa indegna il veder certi Preti condurre 
al Collegio alcuni fanciulli , quando dovrebbero aiutare 
tanti Parochi a condurre Popoli al Cielo ? Migliaja di 
anime afpettano un Prete nell' Indie , nella Perfia , nel 
Giapone , nel Canada , nel Mitfilsipi : molte Parrocchie 
fra noi giacciono neir ignoranza , e per le noflre ftrade 
vanno in folla i facri Miniitri fenza Miniflero , o occu- 
pati a guidar fanciulli» 

CXI. Manco male fe fi trattafle d r un giovine Signore , il 
di cut talento fufse equivalente a centinaja d' altri, che 
faranno fuoi dipendenti y e fe il Precettore fofse così dot- 
to, ed attento di farli fare tutto il profitto, che da lui fi 
dee afpettare: ma al dì d* oggi vi fono de' Preti falariati, 
come gli altri domeftici, ed alle volte anche con minore 
ftipendio, e vengono apprezzati quelche vengono ltima- 
ti . Ahi quanto mai fi fanno ftimare . 

CXII. Nel mondo un Pallore è un uomo deftinato a dare 
il pafcolo alle greggje: nella Chiefa fi direbbe, che fona 
appunto quelle greggie , che fono desinate a pafeere il 
loro Paftore . Almeno chi è mai, che non vada in trac- 
cia di Cure piuttotto per una maggior cura di fe fletto, 
che per un vero defiderio di prender cura degli altri ? 

r efpc- 
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1* efpcrienza fa giudicare di queir altro detto di S. Ber- 
nardo a Tamquam fine Curis , cum ad Curar pervertenti t . m 
S. Carlo nel conferire a qualcheduno un Benefizio non di- 
ceva = Io vi do quefto Benefizio, mi io vi do a quello 
Benefizio , a que/h Chiefa , a quefta Parrocchia •= Neffuno 
mai fi falverà in una Cura , fe non ufa quella follecitu* 
dine continua , e fino alla morte, che S. Paolo caratte- 
rizza in quelli, cui è commetta la Cura degli altri = Qui 
(raetjl in follicitudint . = 




IN FIRENZE )( MDCCLXXVI. 

j M— • I 

Nella Stamperia già Mazziniana all' Infegna dei Sole 
predò la Chiefa di S. Maria in Campo. 
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